
1. la Via della gioia

Abbiamo più volte notato che il discorso delle beati-
tudini è un discorso paradossale e che lo si può in qualche 
modo capire solo se si è accolto il regno e si entrati nella sua 
logica; e questo attraverso l’incontro con Cristo come evento 
supremo e discriminante della storia. Ciò che cambia si-
gnificato alla storia, cosmica e personale, è precisamente la 
nuova relazione che si viene a stabilire con Lui e, in Lui, con 
Dio. È in Cristo che si instaura il regno di Dio; ne segue che 
incontrare Lui e accettarlo è incontrare e diventare “regno 
di Dio”. Un Regno nuovo che capovolge i nostri parametri 
e realizza in modo sorprendente l’aspirazione di sempre 
dell’umanità alla felicità. 

Per poter capire questo bisogna cambiare completa-
mente mentalità, aprirsi ad orizzonti sconosciuti e accettare 
la provocazione di Gesù che ci sollecita con proposte para-
dossali. È un’esperienza paragonabile a una nuova nascita: 
per questo il Signore dice a Nicodemo che per accogliere 
il Regno è necessario «rinascere dall’alto» (cfr. Gv 3,3ss.).

conclusione
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Chi ha incontrato Gesù, è stato da Lui conquistato ed 
è entrato nel Regno, capisce che la gioia non sta nell’avere 
o nel non avere, la libertà non sta nell’essere socialmente 
oppressi o nell’essere oppressori, la salvezza non sta nella 
giustizia o nella ingiustizia sociale, essa sta, sostanzial-
mente, nella comunione con Dio in Cristo. Tutto ciò che è 
necessario all’uomo per essere felice non sta nel possedere 
beni, scienza, autonomia, ma nel possedere e nell’essere 
posseduti da Gesù. Finché si vorrà tacciare questo discorso 
come “spiritualistico”, si sarà costretti a considerare il cri-
stianesimo come una ideologia, e si dovrà continuare a con-
statarne il fallimento. Per san Paolo l’incontro con Cristo 
non è un’astrazione; è un fatto estremamente concreto, to-
talizzante, entusiasmante, beatificante, al punto che tutto il 
resto rimane talmente relativo da non meritare nemmeno 
di essere preso in considerazione (1Cor 7,17-23). Se tu sei 
di Cristo e Cristo è tuo, che cosa ti importa di tutto il resto? 
Questa è la tua beatitudine, questa la tua felicità. «Per me 
vivere è Cristo» (Fil 1,20).

Però si comprende la beatitudine evangelica solo se 
si abbandona la logica infernale del possesso e del po-
tere per accettare quella dell’essere posseduti e del ser-
vire; non, dunque, quella dell’avere, ma quella del dare 
o, meglio, del darsi. Nessun bene terreno ti potrà rendere 
felice anche se accumulassi quantità incalcolabile di ric-
chezze e raggiungessi i traguardi umanamente più ambiti 
e gratificanti. Anzi, nella misura in cui tu ti proponga un 
qualunque bene umano e terreno come scopo supremo e 
come tua beatitudine sostituendolo a Dio, esso, non ap-
pena lo avrai raggiunto, si tradurrà subito in una disgrazia; 
proprio perché la tua beatitudine, la tua salvezza, la tua 
felicità è solo Dio e il suo Cristo. Per questo quando vorrai 
sostituire il dono che Dio fa di Sé con qualunque altra cosa 
allo scopo di porre in essa la tua felicità, tu comincerai a 
costruire la tua rovina. Quando, invece, avrai capito che la 
salvezza viene solo da Dio, che la salvezza è Dio; quando 
avrai fame e sete di Lui e accoglierai con riconoscenza il 
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dono gratuito che lui ti fa di Se stesso, allora comincerai 
ad essere beato.

2. l’incontro con cristo

Ma poiché è proprio il povero, l’umile, il semplice, l’op-
presso che, al contrario del ricco, del superbo e del potente 
(Lc 12,16 21; 16,19-31), si trova nella condizione migliore 
per desiderare e accogliere la salvezza che viene da un altro, 
ecco che sono proprio queste persone il primo destinatario 
della beatitudine portata dal Signore. Sono beati quelli che 
pongono la loro felicità in Dio, da Lui se l’aspettano e in 
Lui la cercano. In primo luogo, appunto, coloro che es-
sendo oppressi e privati di mezzi per realizzarsi e uscire dal 
loro stato, non solo perdono la pretesa di essere autonomi 
e di bastare a se stessi, ma finiscono col perdere anche qua-
lunque speranza umana, fino a non avere, oggettivamente e 
soggettivamente, altro “protettore” che Dio stesso.

Gesù dichiara e rende beati coloro che vivono l’aper-
tura e la dedizione a Dio di tutta la loro propria persona, 
coloro il cui desiderio supremo è compiere la volontà di 
Dio, e che hanno «fame e sete della giustizia», cioè della 
santità. Costoro vivono nella gioia. Sempre. Anche nelle tri-
bolazioni della vita.

Ricevuto il «lieto annuncio», queste persone quotidiana- 
mente percorrono la strada delle beatitudini, vivono nella 
sobrietà e non fondano la loro vita sul possesso e sulle 
sicurezze terrene, ma sulla provvidenza di un Padre che 
veglia sulle sue creature.
Rispondono con la mitezza alla violenza, non si rassegnano 
alla mediocrità spirituale, sono animati da sentimenti di 
misericordia verso chi sta nel bisogno e di perdono verso 
chi li ha offesi, perseverano nella purezza di cuore cui 
corrisponde rettitudine e trasparenza di vita, avendo la pace 
di Dio nel cuore.
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Costruiscono la pace in famiglia e nei rapporti sociali 
puntando su ciò che unisce anziché su ciò che divide, 
soffrono per il Vangelo che viene combattuto e partecipano 
alle sofferenze di chi è vittima di ingiustizia sociale.
Percorrendo questa strada delle beatitudini, nel cuore del 
credente si dilata la fede e cresce la gioia evangelica (Mons. 
Giuseppe Greco).

Punto di partenza e contenuto essenziale della beatitu-
dine, dicevamo, è l’incontro con Cristo Gesù. La medita-
zione sulle beatitudini ci ha messo di fronte al Signore e ci 
ha ricordato che Lui è il centro e il contenuto della vita cri-
stiana: il cristiano è tale perché e nella misura in cui è prolun-
gamento di Cristo. Guardando il Signore attraverso il pro-
clama delle beatitudini vi scorgiamo il suo autoritratto: è Lui 
l’uomo delle beatitudini. È Lui, per eccellenza, il povero, il 
mite, il misericordioso, il puro di cuore, l’operatore di pace 
che soffre per i peccati, ed è perseguitato per la giustizia. 
Ed è Lui che a causa dell’amore ineffabile di cui sa di essere 
amato dal Padre, porta in Sé la pace e la gioia; pace e gioia 
che vuole comunicare in pienezza ai suoi amici (Gv 15,27; 
Gv 17,13). Nell’incontro e nella comunione con Lui, nella 
partecipazione alla sua vita il cristiano incontra le beatitu-
dini; impara a capirle, ad assimilarle, a viverle. Da Gesù noi 
attingiamo la libertà, la consolazione, la mitezza, la giustizia, 
la misericordia, la purezza, la fedeltà; da Lui partecipiamo la 
gioia di essere infinitamente amati, che supera ogni ostacolo. 

Gesù non solo ci porta Dio perché in Lui Dio viene 
a noi, ma ci porta anche a Dio, ci dice come incontrarlo e 
ce lo fa incontrare in se stesso. Potremmo dire che Gesù è 
il “luogo” dove troviamo Dio e la “porta” per la quale en-
triamo in Lui. Unendoci a Sé e portandoci al Padre, Gesù 
ci apre orizzonti di inesauribile beatitudine, proprio perché 
nell’intimità di vita con Lui siamo introdotti e partecipi del 
mistero di beatitudine infinita che è Dio stesso.

È Lui, dunque, che dobbiamo incontrare e penetrare 
nella sua intimità, Lui che dobbiamo imitare, da Lui la-
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sciarci guidare, per conoscere e trovare Dio. Perché in Lui, 
il Padre ci ha dato e detto tutto; e in Lui continuamente ci 
vede e ci ritrova. Il Padre, infatti, ci ama di amore eterno 
perché in forza della nostra adozione a figli, vede in ogni 
uomo il volto del Figlio prediletto.

Bisogna sottolineare e mettere in chiara evidenza che 
qui non stiamo parlando semplicemente di Gesù come colui 
a cui dobbiamo guardare quale nostro esempio e modello 
da imitare; Gesù non è solo come i santi canonizzati che la 
Chiesa propone alla nostra ammirazione e alla nostra imita-
zione. Gesù è la fonte, l’origine e il contenuto stesso della 
nostra santità. Bisogna, dunque, evitare il rischio, spesso 
ricorrente, di guardare Gesù soltanto come un esempio o 
modello esterno che il cristiano cerca di «imitare» per im-
parare da Lui. Questo non è escluso, ma Gesù è ben più 
che questo: è un esempio e un modello che si fa «sorgente» 
e “contenuto” di vita. Lui stesso lo ha esplicitamente dichia-
rato: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,8); per questo 
san Paolo può affermare che Egli è per noi «sapienza, giu-
stizia, santificazione e redenzione» (1Cor 1,31); traducendo 
poi questa verità in termini personali l’Apostolo dirà: «per 
me vivere è Cristo» (Gal 2,20). San Giovanni, a sua volta, 
insegna che «dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: 
grazia su grazia» (Gv 1,16).

Noi chiamiamo «cristiana» la nostra vita proprio per 
questo, perché trova la sua «sorgente» non nel cuore o 
nella volontà dell’uomo virtuoso, bensì in Cristo stesso, 
e ne diviene una continuazione nella storia. Il cristiano è 
tale perché vive “incorporato” a Cristo, partecipandone la 
vita che gli viene offerta in dono. Un dono che abbiamo 
ricevuto nel Battesimo e continuamente da Lui riceviamo. 
Da Lui e in Lui abbiamo tutto, Lui è la pienezza della no-
stra redenzione e luogo dove essa raggiunge il suo scopo, 
cioè la comunione con Dio. Così san Fulgenzio di Ruspe 
esprime questa verità: «Egli (Gesù) è al tempo stesso sa-
cerdote, sacrificio, Dio e tempio. Sacerdote per mezzo del 
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quale siamo riconciliati, sacrificio che ci riconcilia, Dio a cui 
siamo riconciliati, tempio in cui siamo riconciliati».1 Sant’A-
gostino, partendo dal fatto che siamo membra di uno stesso 
corpo, richiama la stessa verità con riferimento diretto alla 
preghiera: «In tal modo la stessa persona, cioè l’unico salva-
tore del corpo, il Signore nostro Gesù Cristo, Figlio di Dio, 
sarà colui che prega per noi, prega in noi, è pregato da noi. 
Prega per noi come nostro sacerdote, prega in noi come 
nostro capo, è pregato da noi come nostro Dio».2 

Ma proprio per questo, cioè proprio perché ogni cri-
stiano vive di Cristo e con Cristo, ogni cristiano è chiamato 
a vivere le beatitudini che ne sono l’autoritratto. È la vita 
stessa di Gesù a dirci che le beatitudini non sono spiritua-
lismo astratto, rassegnazione o fuga dalla realtà. Gesù non le 
pronunciò per giustificare e perpetuare una classe sociale di 
uomini e di donne miserevoli, paghi di una speranza futura. 
La felicità di cui parla la possiamo ampiamente pregustare 
se lo ascoltiamo, lo accogliamo, ne imitiamo e partecipiamo 
la vita. Il cristiano è uno che non solo ha Gesù per Signore, 
ma sperimenta e proclama che avere Gesù per Signore co-
stituisce la pienezza della vita e la sua beatitudine. L’espe-
rienza di tutti i santi ne è una chiara conferma.

Ma dobbiamo aggiungere un’altra importante verità: 
incontrando Gesù se ne partecipa non solo la vita e la bea-
titudine, ma anche la missione di evangelizzatore e dispen-
satore di misericordia verso tutti i bisognosi (Lc 4,17-21). 
Dalla gioia dell’incontro con il Signore scaturisce il servizio 
ai fratelli, la missione: portare agli uomini e alle donne del 
nostro tempo la consolazione di Dio, testimoniare la sua 
misericordia. La beatitudine, pertanto, si fa presente, non 
nella fuga e nella passività, ma al contrario, nell’impegno 
personale ed effettivo per vincere la povertà e la sofferenza 

1] Sulla fede in Pietro, cap. 22,62.
2] Commento sui salmi, Salmo 85,1.
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umana in tutte le possibili manifestazioni, attraverso l’altrui- 
smo e la pazienza, la scelta della sincerità e della giustizia, 
la costruzione della pace e il rifiuto della violenza, la fratel-
lanza, l’amore e la solidarietà tra gli uomini. Cioè attraverso 
l’esercizio delle stesse beatitudini. 

Le beatitudini, è vero, rimangono sempre per noi un 
obiettivo mai totalmente raggiunto, ma Gesù le ha pronun-
ciate perché tenessimo vivo l’anelito verso la pienezza del 
Regno dove la gioia sarà senza fine, e perché nell’impegno a 
costruirlo cominciassimo già a pregustarla.

In fondo ciò che conta non è tanto ciò che facciamo 
noi, ma ciò che fa Dio per noi. La pretesa di poter bastare 
a se stessi è tipica del nostro tempo e occasione perché un 
nuovo pelagianesimo si insinui tra i cristiani, come nota il 
Papa.3 Ed è proprio questa iniziativa di Dio, operante in 
modo speciale nelle condizioni negative dell’uomo, che 
viene messa particolarmente in luce nelle beatitudini da 
Gesù proclamate. E la beatitudine è soprattutto scoperta e 
esperienza viva della presenza attiva, amorosa e salvifica di 
Dio che in Cristo Gesù entra nella vicenda umana (e nella 
nostra personale), anche la più triste, la redime partecipan-
dola e la trasforma in principio di risurrezione.

3. gesù e la gioia

Imparare da Gesù le beatitudini significa, allora, im-
parare ad essere beati! Significa raggiungere, in fondo, lo 
scopo per cui Dio ci ha pensati e voluti. È importante tenere 
presente che Dio ci ha creati per renderci felici, chiamandoci 
a essere partecipi della sua felicità infinita. Ogni discorso che 
facciamo su Dio e sui suoi disegni non può prescindere da 
questo dato: la beatitudine che Lui è, e la beatitudine che ci 
vuole comunicare. Ora, se il Signore ci ha fatti per la felicità 

3] Gaudete et exsultate, nn. 57-59.
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vuol dire che ogni strada da Lui proposta è una via che porta 
a essa; anzi, nella misura in cui permette realmente all’uomo 
di procedere verso il suo raggiungimento, essa non solo è 
una via verso la felicità, ma anche una via di felicità. D’altra 
parte, se il Signore è la felicità significa che non si può essere 
in Lui e non essere felici; ne segue che fare la sua volontà 
vuol dire essere in festa e che progredire nelle vie dello spi-
rito significa percorrere necessariamente anche la via della 
gioia.

È di fondamentale importanza prendere consapevo-
lezza che la chiamata a seguire e imitare “l’uomo delle bea- 
titudini” non è un dovere da compiere o, addirittura, un 
sacrificio imposto con prepotenza, ma è espansione di sé e 
attuazione della propria vocazione alla felicità; ed è altret-
tanto importante tenere presente che il cammino spirituale, 
anche quando le prove della vita non lo fanno sentire un 
cammino di gioia, rimane pur sempre, e invincibilmente, un 
cammino verso la gioia. Giustamente san Giacomo scrive 
che chi «fissa lo sguardo sulla legge perfetta […] come uno 
che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel pra-
ticarla» (Gc 1,25).

Gesù presenta l’invito a entrare nel Regno come invito 
a una festa per eccellenza, la festa nuziale (Mt 22,1ss.; Os 
2,21; Is 62,5; Ap 21,9; 19,7). Il senso della festa nuziale 
è così centrale nel Nuovo Testamento che il tempo della 
Chiesa, la sua vita e la sua attività, tutto sembra ridursi a 
una incessante attesa dell’incontro e a una veglia amorosa 
che lo prepara e rende possibile (Ap 22,17; Mt 25,1ss.). 
Per indicare l’insieme di coloro che in un certo senso rias-
sumono e ripresentano il mistero della sua vita Gesù non 
ha saputo trovare altro appellativo che quello di “beati”. 
I poveri, i semplici, gli umili, i miti, i puri, i desiderosi 
di giustizia, i pazienti nella sofferenza, i forti nelle con-
traddizioni, in definitiva, tutti coloro che gli apparten-
gono perché si sono messi con coraggio e decisione alla 
sua sequela, sono accomunati e come identificati in una 
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sola parola: «beati». Dire “seguace di Gesù”, qualunque 
sia la caratteristica che si vuole mettere in luce, significa, 
in ogni caso, rimandare a una condizione di felicità. La 
beatitudine, la felicità, la gioia è il denominatore comune 
che definisce tutti gli autentici discepoli del Signore; una 
caratteristica che li qualifica tutti. 

Questo significa che non si può concepire una forma di 
autentica vita cristiana che non abbia un contenuto di gioia. 
Perché la gioia è il dono messianico per eccellenza, come 
Gesù stesso promette (Gv 15,11; 16,24; 17,13).

I profeti annunciavano il tempo di Gesù, che noi stiamo 
vivendo, come una rivelazione della gioia: «Canta ed esulta!» 
(Is 12,6); «Sali su un alto monte, tu che annunci liete notizie 
a Sion! Alza la tua voce con forza, tu che annunci liete notizie 
a Gerusalemme» (Is 40,9); «Gridate di gioia, o monti, perché 
il Signore consola il suo popolo e ha misericordia dei suoi 
poveri» (Is 49,13); «Esulta grandemente, figlia di Sion, 
giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. 
Egli è giusto e vittorioso» (Zc 9,9). E non dimentichiamo 
l’esortazione di Neemia: «Non vi rattristate, perché la gioia 
del Signore è la vostra forza» (8,10).4

Sono molti i salmi nei quali il credente è destinatario 
della gioia del Signore ed è invitato a gioire (Sal 36,2; 99,1; 
36,11.29; 62,8, ecc.). Dinanzi alle meraviglie del Signore 
che colma la terra di beni «gridano e cantano di gioia» (Sal 
65,14). 

Con la venuta del Figlio di Dio che predica al mondo 
le beatitudini si fanno attuali le parole del profeta: «Gioi- 
sci, figlia di Sion; esulta, Israele, e rallegrati con tutto il 
cuore, figlia di Gerusalemme! Il Signore ha revocato la tua 
condanna e ha disperso il tuo nemico. Re d’Israele è il Si-
gnore in mezzo a te e tu non vedrai più la sventura. Egli 

4] Gaudete et exsultate, n. 123.
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è un salvatore potente ed esulterà di gioia per te. Ti rin-
noverà con il suo amore e si rallegrerà per te con grida di 
giubilo, come nei giorni di festa» (Sof 3,14-18); «Il popolo 
che camminava nelle tenebre vide una grande luce; su co-
loro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai 
moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia» (Is 9,1-2; 
cfr. 12,6).

È Luca che, fin dagli eventi che precedono la nascita del 
Salvatore, segnala il diffondersi esultante della gioia (cfr. Lc 
1,14.44.47; 2,10; cfr. Mt 2,10), e poi accompagna la diffusione 
della Buona Novella con questo effetto che si espande (cfr. Lc 
10,17; 24,41.52) ed è tipico segno della presenza e diffusione 
del Regno (cfr. Lc 15,7.10.32; At 8,39; 11,23; 15,3; 16,34; cfr. 
Rm 15,10-13; ecc.).

Secondo Paolo la gioia è un frutto dello Spirito (cfr. Gal 5,22) 
e una nota tipica e stabile del Regno (cfr. Rm 14,17), che 
si consolida anche attraverso la tribolazione e le prove (cfr. 
1Ts 1,6). Nella preghiera, nella carità, nel ringraziamento 
incessante si deve trovare la fonte della gioia (cfr. 1Ts 5,16; 
Fil 3,1; Col 1,11s.): nelle tribolazioni l’Apostolo delle genti 
si sente ricolmo di gioia e partecipe della gloria che tutti 
attendiamo (cfr. 2Cor 6,10; 7,4; Col 1,24). Il trionfo finale 
di Dio e le nozze dell’Agnello completeranno ogni gioia 
ed esultanza (cfr. Ap 19,7) facendo esplodere un cosmico 
Alleluia (Ap 19,6).5

Non importa che dal punto di vista umano, certe si-
tuazioni o condizioni sembrano contraddirla: rimane l’as-
soluta verità della parola di Cristo, del resto comprovata 
dalla storia di tutti i santi che nel desiderio supremo della 
vita senza fine e nella comunione di amore con il Signore 
crocifisso, hanno gioiosamente vissuto e superato anche i 

5] CIVCSVA, Rallegratevi, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2014, 
n. 2.
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più grandi martiri. È vero, il cammino può essere duro e 
faticoso, esigente e sofferto (cfr. Mt 7,14), ma il Padre è lì 
per consolarci (cfr. 2Cor 1,3-5), e Gesù, mentre richiede sa-
crifici e pone condizioni severe (cfr. Mt 16,24), offre allo 
stesso tempo la sua pace e dona la sua gioia, una gioia che 
nessuno «potrà togliervi» (cfr. Gv 16,20-24). 

La gioia che Gesù ci dona è la stessa che dimora in Lui 
e che ha la sua origine nell’amore ineffabile di cui Lui sa 
di essere amato dal Padre e che trova il suo luogo perfetto 
di attuazione proprio all’interno della vita trinitaria; questa 
gioia è l’eco, nella sua coscienza umana, dell’amore che Egli 
conosce da sempre come Dio nel seno del Padre.

Rileggiamo una luminosa pagina del papa Paolo VI:

Vi è qui una relazione incomunicabile d’amore, che si 
identifica con la sua esistenza di Figlio, ed è il segreto della 
vita trinitaria: il Padre vi appare come colui che si dona al 
Figlio, senza riserva e senza intermissione, in un impeto di 
generosità gioiosa, e il Figlio come colui che si dona nello 
stesso modo al Padre, con uno slancio di gratitudine gioiosa, 
nello Spirito Santo.
Ed ecco che i discepoli, e tutti coloro che credono nel Cristo, 
sono chiamati a partecipare a questa gioia. Gesù vuole che 
essi abbiano in se stessi la pienezza della sua gioia (cfr. Gv 
17,13): «E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò 
conoscere, perché l’amore col quale mi hai amato sia in essi 
e io in loro» (Gv 17,26).
Questa gioia di dimorare nell’amore di Dio incomincia fin da 
quaggiù. È quella del Regno di Dio. Ma essa è accordata su 
di una via scoscesa che richiede una totale fiducia nel Padre 
e nel Figlio, e una preferenza data al Regno. Il messaggio di 
Gesù promette innanzi tutto la gioia, questa gioia esigente; 
non si apre essa attraverso le beatitudini? «Beati voi poveri, 
perché vostro è il Regno di Dio. Beati voi che ora avete fame, 
perché sarete saziati. Beati voi che ora piangete, perché 
riderete» (Lc 6,20-21).
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Misteriosamente, il Cristo stesso, per sradicare dal cuore 
dell’uomo il peccato di presunzione e manifestare al Padre 
un’obbedienza integra e filiale, accetta di morire per mano di 
empi (cfr. At 2,22-23), di morire su di una croce. Ma il Padre 
non ha permesso che la morte lo ritenesse in suo potere. La 
risurrezione di Gesù è il sigillo posto dal Padre sul valore del 
sacrificio del suo Figlio; è la prova della fedeltà del Padre, 
secondo il voto formulato da Gesù prima di entrare nella 
sua passione: «Padre, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio 
glorifichi te» (Gv 17,1). D’ora innanzi, Gesù è per sempre 
vivente nella gloria del Padre, ed è per questo che i discepoli 
furono stabiliti in una gioia inestinguibile nel vedere il 
Signore, la sera di Pasqua.
Ne deriva che, quaggiù, la gioia del Regno portato a compi- 
mento non può scaturire che dalla celebrazione congiunta 
della morte e della risurrezione del Signore. È il paradosso 
della condizione cristiana, che illumina singolarmente quello 
della condizione umana: né la prova né la sofferenza sono 
eliminate da questo mondo, ma esse acquistano un significato 
nuovo nella certezza di partecipare alla redenzione operata 
dal Signore, e di condividere la sua gloria. Per questo il 
cristiano, sottoposto alle difficoltà dell’esistenza comune, 
non è tuttavia ridotto a cercare la sua strada come a tastoni, 
né a vedere nella morte la fine delle proprie esperienze…
La gioia pasquale non è solamente quella di una trasfigurazione 
possibile: essa è quella della nuova Presenza del Cristo 
Risorto, che largisce ai suoi lo Spirito Santo, affinché esso 
rimanga con loro. In tal modo lo Spirito Paraclito è donato 
alla Chiesa come principio inesauribile della sua gioia di 
sposa del Cristo glorificato.6 

È evidente che la gioia di quaggiù attende una piena e 
totale maturazione, ma è altrettanto evidente che è già so-
stanzialmente presente e che, dunque, può e deve accompa-
gnare il procedere di tutti coloro che ascoltano la parola e 

6] Paolo Vi, Esortazione apostolica, Gaudete in Domino, 9 maggio 1975, c. III.
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si mettono alla sequela del Signore. In un testo molto denso 
san Pietro esprime bene questa caratteristica della vita cri-
stiana: «Siete ricolmi di gioia, anche se ora dovete essere per 
un po’ di tempo afflitti da varie prove, perché il valore della 
vostra fede… torni a vostra lode… nella manifestazione di 
Gesù Cristo: voi lo amate, pur senza averlo visto; e ora senza 
vederlo credete in Lui. Perciò esultate di gioia indicibile e 
gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la 
salvezza delle anime» (1Pt 1,8-9).

4. un cammino di gioia

Il cammino del cristiano, dunque, è un cammino di e 
verso la gioia. È sotto questa luce che il discepolo di Gesù 
è invitato a guardare la vicenda della vita, con la certezza 
assoluta che Dio è contento di farci contenti, e che tutto ciò 
che ci dà e che ci chiede non ha altro scopo che questo. Egli 
vuole che la nostra vita sia una festa e che noi percorriamo 
il cammino che ancora ci separa dalla meta con la gioia nel 
cuore. Gli ostacoli e le stanchezze vissute cristianamente 
sono occasione di gioia perché aumentano il desiderio, sti-
molano la proiezione in avanti di tutta la vita e ne fanno 
pregustare la pienezza. «Tanto è il bene che mi aspetto che 
ogni pena mi è diletto».

Attendere e prepararsi all’incontro nuziale in un’atmo-
sfera di tristezza è un evidente controsenso. Il vero credente 
ha l’obbligo di essere contento e di cantare, con il cuore e 
con la vita e magari anche con le lacrime agli occhi, la bontà 
di Dio che lo chiama e rende partecipe della sua beatitu-
dine senza fine.7 Per lui è sempre attuale l’invito e la con-
fessione del salmista: «Servite il Signore nella gioia, presen-
tatevi a Lui con esultanza» (Sal 100[99],1); «esulto di gioia 

7] A. Pigna, La vita spirituale. Contenuti, itinerario, pienezza, Edizioni OCD, 
Roma 2004, pp. 5-7.
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all’ombra delle tue ali» (Sal 62,8). San Paolo lo ribadisce 
con forza: «Siate sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto: siate 
lieti!» (Fil 4,4).

La vita del cristiano, pertanto, deve essere una testimo-
nianza di gioia, proprio perché nell’incontro con Cristo la 
beatitudine promessa comincia già qui a diventare storia. 
Noi cristiani abbiamo il dovere di testimoniare la gioia, 
quella vera, che proviene dalla certezza di sentirsi amati e 
dalla fiducia di essere dei salvati, e, allo stesso tempo, mo-
strare ai fratelli la strada giusta per poterla raggiungere at-
traverso la fede nella misericordia e nella tenerezza di Dio. 
Ma è chiaro che non si può essere testimoni e portatori di 
gioia se per primi non sperimentiamo di essere da Lui amati 
e consolati.

Il proclama delle beatitudini e tutto l’insegnamento di 
Gesù sul morire per vivere, che siamo chiamati ad annun-
ciare al mondo, è talmente paradossale per la logica umana, 
e talmente impegnativo, che ha bisogno di essere avallato 
dalla nostra vita. Ciò vuol dire che per rendere il Vangelo 
credibile bisogna dimostrarlo vivibile… vivendolo! Solo 
così si dimostra che Dio non è una minaccia alla felicità 
dell’uomo, anzi che solo Lui può appagare i suoi aneliti pro-
fondi; e solo così si diventa convincenti quando si annuncia 
al mondo la “gioiosa notizia” che è il Vangelo di Gesù. Il 
cristiano vive in un mondo che, da sempre e oggi più che 
mai, cerca una via di felicità facile che non esiste e che, per 
questo, rischia continuamente di andare fuori strada e ca-
dere nell’inganno, nella delusione e, non di rado, nella ras-
segnazione e perfino nella disperazione. Il carpe diem sta di-
ventando norma generale di comportamento, e così l’uomo 
moderno, come un cane randagio, finisce con l’attaccarsi ad 
ogni osso che trova per la strada. 

Sappiamo che c’è gioia e gioia. La gioia delle beatitu-
dini trova il suo fondamento nella certezza assoluta di es-
sere amati da Dio di amore eterno e nella certezza di fede 
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in un futuro felice quando, ormai perfettamente purificati, 
Dio ci renderà pienamente partecipi della sua stessa beati-
tudine eterna; ma trova il suo fondamento anche nella gio-
iosa scoperta che già ora – nel nostro mondo – è possibile 
pregustarla lasciandoci da Lui amare e assumendo un modo 
nuovo di vivere ricalcato sul suo. Il mondo pone il fonda-
mento della propria gioia nel possesso di beni, nel piacere 
sensibile, nel successo, o in altre cose simili. Fondamento 
estremamente fragile, come dimostra l’esperienza quoti-
diana. Gesù invita a porre il fondamento della nostra gioia 
nell’amore di Dio, che in Lui si rende presente e si comu-
nica stabilendoci nella pace, a dispetto di tutte le situazioni 
difficili e dolorose in cui possiamo venire a trovarci.8 

È la presenza di Gesù, l’amore incarnato, che rende 
lieto il discepolo (cfr. Mt 9,14-15; Mc 2,18-22), è il vederlo 
e l’ascoltarlo che rende beati: «Beati i vostri occhi perché 
vedono e i vostri orecchi perché sentono. In verità vi dico: 
molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi ve-
dete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate e non 
l’udirono» (Mt 13,16-17; Lc 10,23-24). Ad Abramo bastò 
la speranza di vedere il giorno del Signore per rallegrarsi ed 
esultare (Gv 8,56). Il cristiano è beato perché quel giorno è 
già venuto e non lo deve più attendere. Dio, con Cristo, ha 
già posto la sua tenda nella nostra terra, è venuto ad abitare 
in mezzo a noi (Gv 1,14). Noi, venendo al mondo, abbiamo 
ricevuto l’inestimabile dono, mai a sufficienza assaporato, 
di aver trovato il regno di Dio già stabilito con l’incarna-
zione del Verbo e di esserne divenuti partecipi incontrando 
ed entrando in comunione con il Signore. Più fortunati 
degli apostoli che non erano capaci di pensare a Gesù ri-
sorto (cfr. Mc 9,10), noi possiamo pienamente assaporare 
la consolante parola del Signore: «Voi, ora, siete nel dolore; 
ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno 

8] Cfr. B. maggioni, Le Beatitudini, cit., p. 158.
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potrà togliervi la vostra gioia» (Gv 16,23). Egli, infatti, è 
ormai risorto, e rimane sempre con noi (Mt 28,20).

Certo, siamo insidiati dalla stanchezza e dalla paura 
a causa delle difficoltà che comporta essere cristiani in un 
mondo in cui trionfa il materialismo e va scomparendo 
perfino l’idea di Dio. Quando sopravviene lo sconforto e 
la tentazione di abbandonare ci serva di incoraggiamento 
il ricordo dell’esempio di Cristo e la certezza della vittoria 
finale con Lui.

Nel Vangelo molte volte Gesù esorta i suoi a non avere 
paura (Mt 10,26-30; 28,5; Gv 6,20); Lui, che ha vinto il 
mondo anche per noi, ci invita alla fiducia (Gv 16,33; 14,1) 
e garantisce di non lasciarci orfani (Gv 14,18), assicurando 
la sua continua presenza (Mt 28,20) e la sua consolazione 
(Mt 11,28-30). 

Abbiamo bisogno di una cura urgente di gioia nella 
nostra vita personale e nel nostro ambiente: famiglia, la-
voro, società. L’impressione è che la gente veramente felice 
non abbondi, e che scarseggino le persone profondamente 
liete che possano contagiare giovialità. Tutti nascondiamo 
un fondo di insoddisfazione, un rimpianto di felicità, forse 
l’amarezza di un dolore. Perché? A parte le ragioni filoso-
fiche e solenni che indicano come ragione ultima la radicale 
limitazione umana, ci sono motivi più vicini e meno confes-
sati: il vuoto interiore, l’immaturità personale, l’incapacità 
di donarsi, in definitiva l’assenza di amore. Chi non ama e 
non si sente amato è danneggiato come persona. Ma Dio ci 
ama sempre e, amandoci, ci dà la capacità di amare, se noi 
accettiamo il suo amore.9

9] Cfr. B. caBallero, La parola per ogni domenica, San Paolo, Cinisello Balsamo 
(MI) 1995, p. 437.
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Se questo è vero allora possiamo, anzi, dobbiamo es-
sere contenti, proprio perché essere amati e amare è il se-
greto della felicità. 

***

Le riflessioni sulle beatitudini, proposte in queste pa-
gine, servano a infondere gaudio al nostro spirito e al no-
stro cuore, e, insieme, ci siano di stimolo per metterci nelle 
condizioni indicate dal Vangelo perché il regno di Dio si 
stabilisca sempre più in noi e la beatitudine da Gesù pro-
messa ai suoi discepoli fedeli invada e trasformi la nostra 
vita rendendola testimonianza e anticipo di vita eterna.

«Cerca la gioia nel Signore, esaudirà i desideri del tuo 
cuore» (Sal 37[36],4). Queste parole del salmista ci servano 
da viatico nel cammino che ci rimane ancora da percorrere. 
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